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PREMESSA 

Il consesso politico mondiale, a livello di Organizzazioni internazionali e regionali e di singoli Stati, è 

impegnato in un complesso e difficoltoso percorso decisorio per affrontare il cambiamento climatico 

ed i suoi ormai evidenti ed innegabili negativi effetti ambientali, sociali ed economici per la vita sulla Terra. L’assoluta urgenza delle questioni aperte, pur da tempo riconosciuta, ha finora portato a poche 
decisioni realmente operative ed è quindi richiesto uno sforzo di ulteriore e definitiva condivisione 

degli obiettivi e di forte accelerazione degli impegni e dei processi già messi in campo. Perseguire uno sviluppo sostenibile, risolvendo le questioni critiche dell’inquinamento atmosferico, della perdita di biodiversità, delle emissioni di CO2, dell’utilizzo di fonti fossili e dunque diminuendo 

il riscaldamento globale, è il tema portante complessivo di tutte le iniziative avviate nei tavoli di negoziazione politica ed economica, a partire dall’Accordo di Parigi durante la Conferenza delle Parti 
21 della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) del 2015 (COP 21) in cui i Paesi assunsero l’impegno di limitare l’aumento della temperatura globale al di sotto dei 2 
gradi mirando anche all’obiettivo di 1,5º C, e dall’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, programma d’azione con 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs), fino alla 

COP 26 sui cambiamenti climatici svoltasi a Glasgow: il 'Glasgow climate pact' mantiene l'impegno per 

contenere l'aumento globale della temperatura media globale entro +1,5 gradi entro fine secolo, con 

tagli alle emissioni del 45% al 2030 rispetto ai livelli del 2010, e puntando a zero emissioni nette 

intorno alla metà del secolo. 

La conservazione della biodiversità ha un ruolo fondamentale per raggiungere gli obiettivi 

dell'Accordo di Parigi e dell'Agenda 2030 perché fornisce un importante contributo al sequestro e all’immagazzinamento di carbonio e all’adattamento al cambiamento climatico che, per contro, è una 
delle cause della perdita di biodiversità, con un forte impatto negativo su molti servizi ecosistemici da 

cui dipendono la nostra sussistenza e il nostro benessere (tra essi depurazione delle acque, stoccaggio 

del carbonio, fertilizzazione del suolo, impollinazione, rifornimento di materie prime e di biomasse, 

protezione dal dissesto idrogeologico). 

Il quinto report del Global Biodiversity Outlook delle Nazioni Unite del 2020, e il Rapporto di valutazione sullo stato della Biodiversità globale dell’Intergovernmental Science-Policy Platform on 

Biodiversity and Ecosystem Services (IPBES) del 20191 concordano nel ritenere a rischio gli obiettivi 

posti se non si arresta la perdita di biodiversità.  

La necessità di occuparsi in modo sinergico di clima e biodiversità - ricercando e realizzando azioni 

per rafforzare la resilienza degli ecosistemi, ripristinare quelli degradati, proteggerli e promuovere 

soluzioni basate sulla natura - è stata confermata nel primo rapporto congiunto della stessa IPBES e dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change) del 10 giugno 2021.  

 

                                                      

1 IPBES (2019). Global assessment report on biodiversity and ecosystem services of the Intergovernmental SciencePolicy Platform on Biodiversity and 

Ecosystem Services. Brondizio E.S., Settele J., Díaz S. e Ngo H.T. (Eds). IPBES secretariat, Bonn, Germany.  
 



4 

Piano di forestazione urbana ed extraurbana 

La 15a COP della Convenzione sulla Biodiversità in programma a Kunming, in Cina, nel 2022, 

approverà il nuovo piano d'azione globale per la biodiversità (Global Biodiversity Framework - GBF) 

per il prossimo decennio: sono fissati target e impegni a medio termine (2030) e a lungo termine (al 

2050), con l'obiettivo di arrestare e invertire il declino della biodiversità, favorirne l'uso sostenibile e 

la ripartizione equa e giusta dei benefici che procura.  

 
In coerenza con gli impegni internazionali l’Unione Europea ha lanciato il Green Deal europeo, centrato sulla sostenibilità e sul benessere dei cittadini, che si pone l’ambizioso obiettivo della 
neutralità di emissioni inquinanti al 2050 ed uno intermedio di riduzione del 55% al 2030, basato su 

un complesso di strategie ed azioni; per citarne alcune:  

- la nuova Strategia sulla Biodiversità “Riportare la natura nella nostra vita” per il 2030  
- la Strategia Farm to Fork 

- la nuova Strategia sull’adattamento ai cambiamenti climatici 
- la nuova Strategia Forestale (COM 2021/572) 

- il Piano d’azione EU “Zero Pollution for air water and soil”  
- la nuova Strategia per la protezione del suolo  

- il Piano d’azione per l’Economia circolare  
- 8° programma di azione per l'ambiente (PAA) 

In questo contesto è opportuno comunque non dimenticare la Green Infrastructures Strategy per 

trasformare in un sistema integrato le infrastrutture e valorizzare anche in termini economici ed 

occupazionali gli ecosistemi naturali e i loro servizi   

 

Al Green Deal si affianca il Next Generation EU (NGEU), programma di rilancio dell’economia, in 
risposta alla crisi causata dalla pandemia da SARS-CoV-2, da attuarsi attraverso due strumenti 

principali: il Dispositivo per la Ripresa e Resilienza (RRF) che richiede agli Stati di presentare piani 

per investimenti e riforme, e il Pacchetto di Assistenza alla Ripresa per la Coesione e i Territori d’Europa (REACT-EU).  

 

In Italia le politiche per il clima e la transizione ecologica sono affidate alla Strategia Nazionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC) e al Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici (PNACC) finalizzato alla sua attuazione; alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

(SNSvS) e alla Strategia nazionale per la biodiversità; al Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima 2030 (PNIEC) finalizzato alla decarbonizzazione del paese; alla Strategia italiana di lungo 

termine sulla riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra e al Programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico (PNCIA). 
Il Piano nazionale di Ripresa e Resilienza diventa il primo strumento di concreta attuazione degli 

obiettivi perseguiti dalle strategie politiche: tra le sei Missioni di cui si compone quella della “Transizione ecologica e rivoluzione verde” prevede puntuali misure per attuare riforme e interventi 
di particolare significato rispetto alle questioni e alle criticità poste. 
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1. LE FORESTE PER LA BIODIVERSITÀ E PER LA LOTTA AL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
 

La valutazione dello stato della biodiversità in Italia beneficia di importanti sintesi a scala nazionale, 

frutto di collaborazioni tra il MiTE ed enti di ricerca, che hanno permesso al nostro Paese di rispondere 

agli obiettivi della Strategia Nazionale e della Strategia Europea per la Biodiversità e di supportare 

efficacemente il reporting sul Capitale Naturale Nazionale. Tra queste sintesi, rivestono particolare 

importanza, per il tema delle foreste per la biodiversità e per la lotta al cambiamento climatico, a) la “Vegetazione d’Italia”, con la carta delle Serie di Vegetazione d’Italia, b) la definizione e mappatura degli Ecosistemi d’Italia, successivamente corredata da valutazioni di rischio con la Lista Rossa degli Ecosistemi d’Italia, e c) le Ecoregioni d’Italia, che rappresentano ambiti geografici omogenei dal punto 

di vista ecologico organizzati gerarchicamente in Divisioni, Province, Sezioni e Sottosezioni. Oltre che 

come quadro di riferimento ecologico territoriale, le Ecoregioni sono state recentemente utilizzate per una nuova classificazione dei Comuni d’Italia, statistica ufficiale dell’ISTAT finalizzata ad una 
lettura ed analisi integrata dei dati statistici di carattere socio-economico in funzione delle 

caratteristiche ambientali del territorio.Tutte le statistiche comunali presenti nell’Atlante statistico dei Comuni dell’ISTAT (ASC) sono aggregabili, consultabili e scaricabili per i 4 livelli di questa 

importante classificazione. 

 

 
Documenti cartografici di sintesi nazionale relativi a Ecoregioni d’Italia, Serie di Vegetazione ed 

Ecosistemi (Fonte dati: CIRBISES; Blasi (Ed.) 2010; Società Botanica Italiana) 

 

Rispetto a questo quadro complessivo, uno tra i temi più importanti in materia di biodiversità 

affrontati dalle strategie internazionali e regionali e dalle iniziative italiane è quello della 

conservazione delle foreste, fondamentale per assicurare la sopravvivenza di piante, animali 

vertebrati e invertebrati, di funghi e altri microorganismi, e per il mantenimento di servizi 

ecosistemici fondamentali tra cui la produzione di biomassa, lo stoccaggio del carbonio, la 
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regolazione del ciclo dell’acqua e dei vari componenti bio-geochimici, la protezione del suolo, 

nonché i servizi culturali.  

Le foreste italiane raggiungono una superficie di circa 12 milioni di ettari, pari quasi al 40% del 

territorio nazionale2, tra le percentuali più alte d’Europa, in forte aumento dal dopoguerra per l’abbandono dei terreni agricoli e delle zone di montagna e grazie alle politiche di tutela attuate 
attraverso le aree protette e i vincoli paesaggistici: un dato positivo cui fa da contraltare la necessità 

di prevedere azioni di ripristino e ampliamento nelle aree degradate (costiere, di pianura e 

fondovalle) e di riduzione della frammentazione, situazioni negative accentuatesi negli ultimi anni a 

causa di periodi di siccità, di gelate tardive e precoci, della aumentata frequenza degli incendi e degli 

eventi estremi, di attacchi parassitari. 

La Strategia nazionale per la biodiversità 2020-2030 dedica un Obiettivo specifico alla 

conservazione delle foreste: “B.9 Ottenere foreste più connesse, più sane e più resilienti contribuendo 

attivamente all'obiettivo UE di piantare almeno 3 miliardi di alberi” declinato in azioni e sotto-azioni 

rivolte ad esempio ad aumentare la superficie forestale anche in aree forestali danneggiate da disturbi naturali e antropici promuovendo l’impiego di specie forestali autoctone; incrementare, tutelare e 
monitorare la biodiversità degli ecosistemi forestali a livello nazionale, regionale ed ecoregionale, 

migliorando le connessioni ecologiche, riducendo gli impatti negativi del cambiamento climatico e 

tutelando la salute e il benessere pubblico. 

Parte significativa del tema forestale è rappresentata dalla forestazione in ambito urbano, 

periurbano ed extraurbano, in particolare nelle aree vaste metropolitane. 

Insieme alle soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solutions - NBS), come infrastrutture e 

corridoi verdi, tetti e pareti verdi, fitodepurazioni, alberature, parchi e orti urbani, canali e fossi inerbiti di drenaggio, l’importanza delle foreste urbane è riconosciuta come essenziale per consentire alle città di rafforzare la resilienza e l’adattamento ai cambiamenti climatici, migliorando la qualità dell’aria, contrastando le ondate di calore e le alluvioni.  Questa esigenza è riconosciuta anche nella Strategia Forestale Europea che riprende l’obiettivo di 
mettere a dimora 3 miliardi di alberi entro il 2030 utilizzando principalmente le aree urbane e peri-

urbane dove si dovrà piantare “l’albero giusto al posto giusto” (albero coerente con le caratteristiche 

biogeografiche e ecologiche dei luoghi) ( “…including e.g. urban parks, trees on public and private 

property, greening buildings and infrastructure, and urban gardens).  

Anche la Strategia nazionale per le foreste che prevede l’obiettivo generale volto a migliorare l’efficienza nell’impiego delle risorse, ottimizzando il contributo multifunzionale delle foreste allo 
sviluppo della bioeconomia e delle economie forestali e delle aree rurali e interne del Paese, promuove l’espansione e la valorizzazione delle foreste nei contesti urbani e suburbani per migliorare il 
benessere e la qualità ambientale.  

Le aree metropolitane costituiscono la tipologia di insediamento umano che più caratterizza il 

presente periodo storico, e si inquadrano come centri nevralgici di attività umane e di alterazione 

 

2
 ultimo Inventario forestale (INFC2015) e nell’Inventario delle Terre d’Italia (IUTI2016) 
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degli equilibri ambientali. Le problematiche dell’inquinamento atmosferico e dell’effetto “Isola di 

Calore” sono infatti particolarmente evidenti proprio nei contesti urbani, dove il consumo di suolo è 

generalmente marcato e vi sono diverse fonti di inquinanti atmosferici (traffico veicolare, attività 

economiche, riscaldamento), quali il particolato (PM). L’inquinamento atmosferico non si limita a 
compromettere la salute umana (52.000 morti premature dovute al PM2,5, 10.400 all’NO2 e 3000 all’O3; EEA 2020), ma ha anche un impatto considerevole a livello economico, che può essere 

quantificato e valutato attraverso i valori di esternalità negativa e che rappresenta il costo per la 

società dei danni ambientali e sanitari. Oltre al decadimento della qualità dell’aria, per la presenza di 
siti industriali e per la concentrazione di mezzi di trasporto, le aree urbane contribuiscono in grande 

misura al riscaldamento globale attraverso emissioni di gas serra come CO2, CH4 e O3, e, a livello locale, il fenomeno climatico più evidente è sicuramente l’effetto “Isola di Calore Urbana” (Urban Heat Island, 

UHI). 

L'inquinamento atmosferico nelle aree urbane italiane è molto elevato. Il 3,3% della popolazione vive in aree in cui i limiti europei sono superati; questo ha comportato l’apertura da parte della 
Commissione Europea di tre procedure di infrazione relativamente al particolato PM2,5 e PM10 e 

al biossido di azoto (cui si aggiunge una procedura per la mancata adozione e comunicazione del programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico a norma della Direttiva 2016/2284 
concernente la riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti). Nel 2017, 31 aree in 11 

regioni italiane hanno superato i valori limite giornalieri di particolato PM10, e da uno studio europeo 

sulla mortalità da esposizione a polveri sottili e biossido di azoto, 19 città del Nord Italia, Brescia e 

Bergamo in testa, risultano tra le prime 30 posizioni.3  

Per meglio comprendere la reale situazione delle 14 Città metropolitane rispetto all’inquinamento 
atmosferico si riporta a titolo esemplificativo l’indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico 
dei rispettivi Capoluoghi delle Città metropolitane. Non si hanno dati su tutti i Comuni delle Città 

metropolitane, ma il dato sulle città Capoluogo raccolto ed elaborato da ISTAT rimane comunque 

molto significativo perché  sono quelle più densamente abitate. 

 

L’indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico è stato calcolato (elaborazioni ISTAT relative 
agli anni 2017-2018) prendendo in considerazione congiuntamente i riferimenti Oms e quelli 
normativi:  

(Puei +Pomsi +Nuei +Olti )/Mi ×100 

dove, considerando il monitoraggio di tutte le centraline attive ovvero con qualità dei dati rilevati 
rispondenti alla normativa vigente:  

- Mi conteggia le misurazioni valide per il particolato (PM10 e PM2,5), il biossido di azoto (NO2) e l’ozono troposferico (O3);  
 

3
 The Lancet, “Premature mortality due to air pollution in European cities: a health impact assessment” 
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- al contrario, il consumo finale di gas ed energia è più elevato al Nord, a Bologna in particolare.  

 

 

 

 2018 2018 

 

traffico 

veicolare 

consumo gas-

energia 

Torino 1,167 1,110 

Genova 1,222 1,110 

Milano 1,222 1,220 

Venezia 0,722 1,220 

Bologna 1,167 1,330 

Firenze 1,167 1,220 

Roma 1,222 1,110 

Napoli 1,333 1,000 

Bari 1,278 1,000 

Reggio di Calabria 1,167 0,780 

Palermo 1,333 1,000 

Messina 1,333 0,780 

Catania 1,333 0,890 

Cagliari 1,278 0,780 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




